
4 l 'Uni tà - DIBATTITI DOMENICA 
23 SETTEMBRE 1984 

Dove va il PCI 
Siamo davvero 
sempre 
più soli? 

Nell'editoriale di Repubblica di 
giovedì 11 compagno Asor Rosa 
prendendo spunto da un recente 
articolo di Scalfari sul comunisti 
tsempreplù forti, sempre più soli; 
propone una riflessione che si 
muove su due plani (e due culture): 
uno, secondo gli schemi più corren
ti, sopra I tratti comuni a tutti l 
partili; l'altro, più specifico e strin
gente, sulla tglraffa» comunista. 

Nel primo ordine di ragionamen
ti, Asor Rosa da una parte dà ragio
ne a Scalfari sulla tsolltudlne» del 
comunisti, nello stesso tempo fa 
proprio 11 giudizio — o pregiudizio 
— diffuso sulla comunanza di tutti 
1 partiti nel pensare tognuno per sé 
e tutti controtutti», In «una concor
renza spietata, che non conosce più 
Infingimenti né mezze misure: 
«Quando non si sa dove si va e per
chè ci si va— aggiunge Asor Rosa 
— anche le immagini forti si ap
pannano*: Craxl entra In difficoltà 
proprio nel momento In cui rag
giunge la presidenza del Consiglio, 
mentre la Democrazia cristiana 

può riprendere flato e aggressività. 
Ma questo schema Interpretati

vo aluta a capire le novità in quan
to sta avvenendo? Per stare all'ulti
mo anno, le posizioni e le Iniziative 
del PCI sul missili e sul disarmo a 
Ovest e ad Est e verso l movimenti 
pacifisti si può dire che abbiano vi
sto tutti contro tutti e Isolati 1 co
munisti? Oppure, Il no al decreto 
del 14 febbraio non ha forse fatto 
entrare In campo direttamente for
ze ben più ampie di quelle diretta
mente colpite, e non Investono an
che settori di più partiti, soprattut
to perché viene riconosciuto come 
una difesa della democrazia, e cioè 
sicuramente di un interesse, addi
rittura di una regola, generale? La 
stessa reazione di milioni di perso
ne alla morte di Berlinguer non ha 
trivelato» forse una società reale 
ben più ricca e lucida di tante cul
ture riduttive e chiusure dipartito? 
SI tratta sicuramente di fatti par
ziali che da soli non bastano a 'fal
sificare» gli approcci Interpretativi 
usati da Asor Rosa, ma certo non 

consentono di accomunare facil
mente tutti 1 partiti, se non altro 
nell'atteggiamento (e anche nel vo
to) assai laico, verso le forze politi
che e 1 loro dirigenti, di milioni di 
donne e di uomini. E in ogni caso 
portano a chiedere a quale realtà e 
aspetti del partiti si pensa: al soli 
stati maggiori, grandi, medi e me* 
diocrl, e a quali? *••••* -v 

In realtà, sembra esprimersi qui 
ancora una variante del filone cul
turale (e delle posizioni politiche) 
dell'tautonomia del politico» che, 
nella fase della rapida parabola 
delle aspettative e della politica 
della solidarietà nazionale, sposta 
l'oggetto della sua riflessione ri
spetto alla preceden te elaborazione 
operaista: «ia vecchia questione so
ciale è cambiata... lì geroglifico 
economico si decifra come una 
scienza del potere, la nuova que
stione sociale è un problema di co
mando sulla politica», e perciò *sul 
governare e decidere si concentra 
per tutti la massa del problemi». 

L'attenzione al partiti si concen
tra nelle analisi del meccanismi de
cisionali degli stati maggiori e sul
la loro efficacia In una società com
plessa: di qui l'apologia prima e ti 
rigetto poi della *cultura della me
diazione» e — neiia crisi della soli
darietà nazionale e dopo — la sug-

festlone esercitata da Craxl, fino a 
utta la parabola della offensiva 

sulla tgovernabllltà». E poi 11 dlsln-
can to di fron te alla prassi e agli esi
ti del decisionismo; come la diffi
coltà dell'adeguamento degli stru
menti della cultura prima ancora 
delle posizioni politiche. 

Il secondo livello di riflessione di 
Asor Rosa, riguarda direttamente 1 
comunisti. Qui abbiamo più di un 
elemento di novità^ E significativo 
che da parte di Asor Rosa si affer
mi: «La domanda che oggi ci preme 

di più è: dove stiamo andando tut
ti»; cosi come 11 rifiuto alla pregiu
diziale che pretende di «Zar prece
dere Il dibattito Ideologico (sul cosa 
fare della trazione e dell'Ideologia 
socialista) alla concreta stesura 
d'un programma politico». Diventa 
allora naturale chiedere a una for-, 
za ri formatrice come II Partito co
munista di scendere apertamente 
In campo e «di chiarire non solo 
perchè ma come 1 comunisti pensa
no di riuscire meglio degli altri a 
risolvere la crisi complessiva del si
stema politico Italiano». Del resto, 
la proposta dell'alternativa demo
cratica richiede proprio di costrui
re programmi In cui si possa rico
noscere la nuova maggioranza del 
paese perchè concorre a definirli e 
a realizzarli. •••••--•-• 

Con due avvertenze. Intanto, co
me è ovvio, la costruzione del pro
gramma non è seccamente separa
bile dagli scontri sociali e politici: è 
certo un fatto che la mobilitazione 
contro 11 decreto sulla scala mobile 
— obbligato per una forza di sini
stra e democratica come la nostra 
— ha lasciato poco spazio alle ne
cessità stringenti di Intensificare 
l'elaborazione attorno alle Innova
zioni da Introdurre nelle politiche 
dello sviluppo e deiia occupazione 
In un contesto Internazionale sem
pre più determinante (ma da non 
accettare passivamente!). 

La seconda avvertenza parte dal
la giusta osservazione che «senza 
un'opzione culturale non si sapreb
be come prendere neanche delle de
cisioni economiche». Questa opzio
ne dà forza al riconoscimento della 
necessità del programma, dove 
giustamente «ia ricerca scientifica 
e tecnologica e la conservazione 
dell'ambiente» acquistano uq valo
re prioritario. Appare qui superata 
quella Impostazione unilaterale 

della politica tene Insiste di più, per 
distìnguersi, sull'uso raffinato di 
determinate procedure e regole di 
comportamento, che non sulla de
finizione progettuale di contenuti e 
di valori». Nello stesso tempo di
venta produttiva — nella sinistra, 
ma non solo — una riflessione cri
tica sulle proposte e sugli esiti del 
programmi che abbiamo alle spal
le: per stare agli anni più recenti, 
dal progetto comunista del 17 nel
la esperienza politica di solidarietà 
nazionale a quella socialista del 18 
per l'alternativa, al materiali del 
PCI per 11 programma di politica 
economico-sociale dell'81 nel pieno 
dell'offensiva, culturale, contro l'I
dea stessa di progetto, e politica, 
della governabilità di Craxl. 

Si tratta di una riflessione che 
sollecita e ripropone con forza 11 
problema del modo della formazio
ne del progetti e del rapporto tra 
elaborazione, decisione e verifica, 
*dove le competenze che si sono co
sì accresciute attorno al partito, 
dentro al partito, non vanno sol
tanto utilizzate di volta In volta, la-
sclando poi ai dirigenti politici le 
strategie (...) dobbiamo studiare 
anche le forme organizzative e so
prattutto Il metodo di lavoro (quel
lo che ora Asor Rosa riprende come 
*Ells eo permanente»), di come In
tegrare pienamente questi due mo
menti (elaborazione e decisione) 
nelle funzioni dirigenti del nostro 
partito»: come osservava Berlin
guer intervenendo al Comitato 
centrale sulla cultura (del comuni
sti soprattutto) nel dicembre '81, 
proprio all'indomani del lancio del
la proposta dell'alternativa demo
cratica affermando la necessità 
delle conseguenti trasformazioni 
da Introdurre nel modi di essere del 
partito. 

Giuseppe Gaviolì 

UN PROBLEMA / A Nizza un congresso sull'eutanasia che desta scalpore 
Nostro servizio 

PARIGI — Il medico, 11 pa
ziente e la morte: non è il ti
tolo di uno di quel brillanti 
saggi di storia del costumi 
che hanno reso celebri gli 
tannallstl» e 11 loro modo 
nuovo di Interrogare e di 
sondare la storia degli uomi
ni. È 11 triangolo, antico 
quanto la medicina, che vede 
11 medico soccorrere il mala
to per allontanare da lui, per 
quanto gli è possibile, l'om
bra paurosa della morte. 

Giovedì scorso questo 
triangolo è andato in pezzi. 
Alla vigilia del quinto Con
gresso internazionale delle 
«associazioni per 11 diritto di 
morire nelle dignità» — in 
corso a Nizza, alla presenza 
del pioniere del trapianti 
cardiaci professor Barnard, 
di medici del cinque conti
nenti, di personalità religio
se, di magistrati'— cinque 
medici francesi hanno lan
ciato un «manifesto! nel qua
le ammettono «di avere alu
tato del malati in fase termi
nale a finire la loro vita nelle 
condizioni meno : peggiori 
possibili e ciò con la coscien
za di essere stati fedeli alla 
loro missione», e invitano 
tutti 1 colleghi che Io voglio
no a sottoscrivere il docu
mento «convinti che la do
manda di una persona soffe
rente non può essere ignora
ta e che rispettarne la vita 
vuol dire anche rispettarne 
le condizioni della sua mor
te». Nello stesso giorno, la ri
vista medica «Tonus» pubbli
cava un sondaggio dal quale 
risultava che 1*80% dei medi
ci Interrogati era favorevole 
all'eutanasia «attiva o passi
va» per i malati senza spe
ranza di guarigione. 

Insomma, evitata accura
tamente dal firmatari del 
«manifesto» e dagli organiz
zatori del Congresso di Nizza 
Grché praticamente tutte le 

illazioni la condannano, 
respinta nei labirinti oscuri 
del subconscio assieme all'I
dea stessa della morte e, In 
particolare, della morte «ri
chiesta» al medico come libe
razione dal dolore, la parola 
eutanasia è venuta fuori a 
riaprire un dibattito annoso, 
drammatico, pieno di devia
zioni e di rischi, carico di 
pregiudizi che hanno la loro 
radice nell'etica stessa della 
professione medica di fronte 
alla morte, anzi, di fronte air 
la vita. 

E tutto è ripartito da zero, 
come se il problema che si 
pone quasi quotidianamente 
ad ogni medico nell'esercizio 
della sua professione, della 
sua missione di guarire, fos
se un problema del tutto 
nuovo, e tutti si sono gettati 
a discuterne, ciascuno con le 
proprie convinzioni morali, 
religiose, scientifiche, giuri
diche o semplicemente uma
ne, quelle dettate dal buon 
senso o dalla pietà. 

Cerchiamo di mettere, pri
ma di tutto, un po' d'ordine 
in questa tempesta di inter
venti dal quali, tra l'altro, 

La Francia discute 
sulla «morte dolce» 
Cinque medici hanno dichiarato di aver aiutato malati senza speranza 

a finire la vita nelle condizioni meno peggiori - E, malgrado mille 
contrasti, molti loro colleghi sembrano condividere questa posizione 

Ricordate Karen Quintali? 
Fu un caso clamoroso, che esplose nel 1975. Da una parte, una 
ragazza americana di 21 anni, Karen Quìnlan, che cadde in 
coma profondo e venne mantenuta in vita grazie ad un polmo
ne artificiale; dall'altra, i suoi genitori adottivi, che chiedevano 
che fossero staccati i fili della macchina, per assicurare a Karen 
una «morte dignitosa». I coniugi Ouinlan si rivolsero, per que
sto, ad un tribunale, che sentenzio la «non perseguibilità» dei 
medici nel caso in cui la macchina fosse stata staccata. Ciò che, 
infatti, avvenne. Ma, incredibile, Karen continuò a vivere an
che senza il suo aiuto. Nelle foto: a sinistra, Karen Quinlan e 
(sopra) i suoi genitori. 

emerge una immensa confu
sione tra eutanasia attiva e 
passiva, impiego di mezzi 
tecnici impressionanti per 
prolungare la vita del mo
rente oltre il necessario e ol
tre l'umano sopportabile, at
tenuazione delle sofferenze 
fisiche, coscienza e inco
scienza del «condannato», li
miti della scienza nelle pre
visioni della recuperabilità o 
della irrecuperabilità di un 
malato. 

MI sembra che al centro di 
tutto ci sia, permanente, l'i
dea della morte, dell'orrore 
di questo sbocco Ineluttabile 
di ogni creatura vivente per 
colpa di un processo educatl-
vo-culturale che lo respinge 
e lo nega, anziché educare al
la sua accettazione. Di qui la 
prima distorsione nelle stes
se pratiche mediche, 11 «com

plesso» medico secondo cui 
la morte del paziente è sem
pre la conseguenza di una te
rapia sbagliata, per cui man
tenere in vita 11 morente di
venta una specie di «exploit» 
sportivo, al di là delle sue 
condizioni reali. Da questo 
punto di vista, credo, 11 di
battito attuale potrebbe, se 1 
medici lo vogliono, mettere 
fine ad una serie di equivoci 
e di vane speranze che non 
hanno nulla a che vedere con 
la missione della scienza me
dica, anche se l'editorialista 
del «Figaro» ha definito 11 
«manifesto» come una «ma
cabra appendice del giura
mento di Ippocrate». in ef
fetti, la maggioranza delle 
istituzioni, dei corpi, delle 
corporazioni mediche è.or
mai convinta che «è venuto il 
momento di rispondere alla 

domanda di una migliore 
qualità dell'ultimo periodo 
di vita e di una morte digni
tosa e senza sofferenze». 
- Ma ecco 11 secondo proble
ma, il più tragico se si vuole, 
quello che ogni giorno trau
matizza la coscienza del me
dico a confronto con un pa
ziente ancora lucido, con i 
suol familiari che esigono 
spesso interessate e infallibi
li previsioni, con la propria 
etica professionale o addirit
tura la propria fede religiosa: 
in che momento esatto un 
medico può dire che «non ci 
sono pia speranze», che «è 
questione di ore o di giorni», 
insomma che il processo di
struttivo è irreversibile e che 
la sola soluzione — senza 
parlare ancora di eutanasia 
— è la morfina o altro, la co
siddetta «morte dolce», senza 

ulteriori sofferenze e umilia
zioni? 

L'interrogativo è più che 
legittimo, se si tiene conto 
che lo stesso ordine del me
dici esclude l'Infallibilità del
la diagnosi e che la legge 
condanna qualsiasi inter
vento che da vicino o da lon
tano somigli alla soppressio
ne di una vita, sia pure a sco
po umanitario, perfino con
sensuale, cioè per un accordo 
Intimo e tragico tra medico e 
paziente ancora lucido (eu
tanasia attiva) e ammette 
soltanto l'interruzione della 
sopravvivenza artificiale 
quando la morte cllnica è già 
un fatto acquisito e il malato 
è totalmente incosciente (eu
tanasia passiva). 

A questo punto, se il pro
blema è e resterà Insolubile 
perché insolubile e indivi

duale sarà sempre 11 proble
ma della morte e di come af
frontarla, la questione può e 
deve essere aggirata prima 
di tutto in termini culturali e 
giuridici. E in tal senso, cre
do, un primo passo è stato 
compiuto da Edmond Hervè, 
ministro della Sanità, secon
do cui se è vero che la legisla
zione vigente contro l'euta
nasia non può essere modifi
cata, è tuttavia indispensabi
le agire per «migliorare la 
qualità del trapasso» e in pri
mo luogo per adeguare In 
questa direzione «la forma
zione del medici messi ogni 
giorno a confronto con la 
morte»: il che risponde già, 
più o meno chiaramente, al
la domanda «scandalosa» 
formulata dal «manifesto» di 
cui parlavo all'inizio. ;-

Un altro piccolo passo 
avanti l'hanno compiuto pòi 
1 partecipanti al congresso 
per «una morte dignitosa», 
arrivati a Nizza con un «te
stamento biologico» nel qua
le dichiarano che, nel caso di 
una malattia «senza speran
za», rifiuterebbero di essere 
mantenuti In vita con mezzi 
artificiali e reclamano «una 
morte dolce» quando II trat
tamento medico non riesce a 
garantire il ristabilimento 
delle facoltà mentali e fisi
che. Tra questi 11 professor 
Barnard. «Il medico — egli 
ha detto — non deve prolun
gare la vita artificialmente, 
ma deve essere in grado di 
dare una buona vita e, se in
dispensabile, una buona 
morte quando la sofferenza 
del paziente diventa Inuma
na». .-• .-.-

Barnard ha toccato un 
punto capitale del dibattito: 
«La morte è ancora un sog-

Setto proibito perché è consi-
erata nostra nemica. La co

sa positiva è che questo con
gresso abbia deciso di aprire 
la discussione pubblica sulla 
morte, e ciò è un segno di 
maturità e di progresso cul
turale. Appena qualche anno 
fa la gente si rifiutava di par
lare del sesso. Poi ci siamo 
accorti che faceva parte del
la nostra vita e ci siamo abi
tuati a parlarne. La stessa 
cosa sta accadendo con la. 
morte. Spero che tra breve 
gii ospedali non nasconde
ranno più i morenti dietro 1 
paraventi come un segno di 
fallimento della medicina». 

In fondo, come ha scritto 
un grande quotidiano con
servatore, contrario all'euta
nasia, alla «morte dolce», al
l'Idea stessa di questo dibat
tito che a parer suo deve re
stare intimo e personale, è 
vero che la morte e la paura 
della morte e 11 dolore della 
morte non si risolvono con i 
manifesti, con 1 congressi, 
con le leggi: ma è anche vero 
che l'uomo può ormai pre
tendere un trapasso che non 
aggiunga all'angosciosa co
scienza della fine lo strazio e 
l'umiliazione del corpo. 

Augusto PancaWì 
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ALL' UNITA 
«Le contraddizioni umane 
di cattolici e marxisti 
esigono tolleranza» 
Caro direttore,' -

sono uno del molti cattolici iscritti al PCI. 
Alla Festa dell'Unita II compagno Natta ha 
espresso II suo risentimento per le invettive 
Inopportune che hanno accompagnato II ri
getto della teologia della liberazione da par
te della Congregazione del riti. Ha espresso 
Il punto di vista di un marxista; lo desidero 
esprimere II punto di vista di un cattolico. 

Ritengo che la Chiesa, come tate, non deb
ba partecipare alla lotta politica perché ha 
un importante messaggio da rivolgere anche 
al prevaricatori, agli sfruttatori, agli assas
sini, agli asociali; ed un sacerdote, che assol
ve in nome di Cristo, non può amministrare 
una rivoluzione, sia pure popolare. 

Il razionalismo marxista ed ti messaggio 
cristiano sono inconciliabili nelle premesse e 
nello sviluppo ma hanno II loro punto di con
fronto nel messaggio di liberazione che en
trambi contengono. La teologia della libera
zione nasce dalla richiesta di liberazione dei 
reietti e dei sottoproletari dell'America lati
na. Nel rigettare una teologia che èfuorvian-
te dal cattolicesimo, perché questo ha un 
messaggio universale per l'uomo, la Congre
gazione dei riti avrebbe fatto meglio a con
dannare con forza le cause, ossia lo sfrutta
mento del capitalismo, che hanno costretto 
vescovi e sacerdoti a formulare tale teologia; 
e non chi st oppone con altra filosofia e con la 
prassi politica allo stesso sfruttamento. 

La Congregazione dei riti, ex Sant'Uffizio. 
ha condannato come eresia la verità scienti
fica della rivoluzione della Terra intorno al 
Sole, inserendosi indebitamente nella scien
za. Ora, nel rigettare — come è suo dovere 
— una eresia teologica, si inserisce indebita
mente nella politica sotto la spinta di un 
Papa che asserisce che Solidarnosc rappre
senta la Polonia, enucleando indebitamente 
dalla nazione polacca l suoi fratelli comuni
sti al potere. 

Le contraddizioni umane dei cattolici, co
me le contraddizioni del marxisti, esigono 
dunque la reciproca tolleranza. La comune 
prassi politica, nel PCI. fra marxisti e catto
lici può rappresentare un esempio ed una 
speranza per tutti gli uomini. 

. . . ANTONIO FRATTASIO 
(Roma) 

«Non per temerarietà 
o convenienza, ma perché 
non è mai troppo tardi» 
Spett. Unità, V i -

siamo ex cattolici ed ex votanti DC da 
circa un anno. Il motivo di tale cambiamento 
è la sfiducia totale verso quegli ambienti che 
noi oggi definiamo ipocriti, dove si parla 
molto e si costruisce poco o nulla. '.. • . -
. Per le elezioni europee vi abbiamo dato il 

voto. Continueremo a farlo, mentre guardia
mo a voi con fiducia per quanto vi prefiggete 
in favore del popolo, per l lavoratori, disoc
cupati. pensionati, sfrattati. Siete gli unici, i 
soli che. se al governo, mettereste le cose a 
posto sotto tutti l punti di vista. -••.•-

L'attuale democrazia italiana opera nega
tivamente sia sul piano sociale sia sul piano 
morale-amministrativo. È una democrazia 
degradante, ipocrita, così com'è governata: 
dove l'italiano ricco diventa sempre più ric
co, mentre il povero diventa sempre più po
vero. • -" * 

Siamo convinti che voi siete l'autentico 
partito di popolo, per il quale voi lavorate 
veramente anche se non siete ascoltati dai 
partili di governo, i quali, peraltro, si scor
nano a vicenda. A chi mai siamo in mano! 
:• Seguiamo molto attentamente quello che 
voi dite e quello che fate, le vostre idee, i 
vostri programmi presenti e futuri, di un fu
turo che ci auguriamo abbastanza prossimo 
e per il quale noi ovunque cerchiamo di con
vincere amici e conoscenti, che fino a Ieri 
avevano votato scheda bianca. 

Ebbene, noi siamo sicuri che. per tante 
gravi irregolarità sociali d'ordine materiale 
e morate, il voto prossimo sarà ulteriormen
te negativo per l'attuale compagine governa
tiva. Amici comunisti, noi lavoriamo per voi, 
non per temerarietà o paura, convenienza od 
opportunità, ma perché non è mai troppo 
tardi: siamo convinti del vostro programma, 
del vostro successo graduale e sicuro. Augu
ri per voi. con noi insieme. 

Mauro BOLLINI, Luciano BOLLA, Paolo MOT-
TINI, Luisa CATTANEO e Giovanni MILANI 

(Milano) 

«Tossicomanigene» 
(vale a dire che inducono 
dipendenza dai veleni) 
Spettabile Unità. .^ 

sipario troppo poco degli effettivi pericoli 
di alcuni farmaci, com'è il caso attuale par
ticolarmente evidente delle benzodtazepine. 
sostanze sedatiye-tranquillanti-ipnoindu-
centi (come si dice di alcuni sonniferi) che. 
malgrado risultino tossicomanigene. vale a 
dire inducenti tossicodipendenze analoga
mente ad altre droghe, stanno assumendo 
una diffusione preoccupante. 

Ne ha riferito in una dotta conferenza V. 
Moretti, studioso del Servizio di tossicodi
pendenze e farmacologia clinica deirUntver-
sità di Ancona-USL 12, che nelt'eseguire 
un'analisi dei consumi nella regione Marche 
ha individuato appunto questo genere di far
maci tra quelli usati dai tossicodipendenti 
stessi per prolungare, incentivare e sostenere 
la tossicodipendenza da eroina. Egli ha cita
to in particolare il flunitrazepam (Darkene, 
Roipnol ecc.), il diazepam (Noan, Valium, 
Ansiolin, Vatran ecc.). il lorazepam (Con
trol, Lorans. Tavor ecc.) e altri prodotti che 
però non appartengono al gruppo, quali la 
pentazoetna (Talwen, Pentalgina ecc.) Fano-
ressante fenàimetrazina (Plegine), Vanalge
sico lefetamina (Santenol) e l'ami tosse zipe-
prolo (Zitoxil, Respirase, Respilene ecc.). 
Per tutti ha auspicato un intervento legisla
tivo restrittivo dove non sia stato ancora 
provveduto, 

Del resto, per le benzodiazepine ha riferito 
che la stessa Commissione per I farmaci stu
pefacenti deirONU, in una riunione tenuta a 
Vienna dal 6 al IO febbraio 1984 alla quale, 
f tr auanto mi consta, è intervenuta anche 

Italia, ha deciso di inserire tutti i farmaci 

del gruppo netta IV Tabella della Conven
zione internazionale dei farmaci psicotropi 
del 1971. 

La Direzione generate del Servizi farma
ceutici del ministero della Sanità non ne ha 
peraltro ancora parlato o ne ha parlato trop
po poco, forse per non ledere taluni interessi 
privati, mentre, per attuare una concreta 
opera di prevenzione, come si sta opportuna
mente facendo proprio in questo periodo da 
parte del ministero dell'Interno, sarebbe sta
to bene che vi avesse già provveduto. 

dott. MANLIO SPADONI 
(Sant'Elpidio a Marc - Ascoli Piceno) 

Il «freezer» 
Cara Unità. 

/ compagni si danno da fare dovunque si 
trovino. A Gioiosa Marea (Messina) I com
pagni di Milano e di Napoli, che ogni anno si 
ritrovano in questa amata Sicilia, insieme al 
compagni del posto hanno messo in piedi la 
Festa </e//'Unità. che ha dato grande soddi
sfazione, sia politica sia per la sottoscrizione 
conseguita al dibattito vivo e proficuo con i 
cittadini. 

I compagni di Napoli Lino. Anna Maria e 
Silvana, dopo aver svolto un lavoro intelli
gente e stressante per la Festa, hanno vinto 
un grosso "freezer» alla lotteria e lo hanno 
regalato alla Sezione del PCI. 

TINA e ORAZIO 
(Milano) 

Aveva scassinato 
quella cassaforte 
ma per la Patria 
Cara Unità, 

// presidente del Consiglio nel presentare 
la sua relazione sull'ordine pubblico ha po
sto in rilievo la necessità di stabilire una 
protezione del servizi segreti di fronte all'at
tività di alcuni magistrati che. secondo lui, 
ne disturberebbero il lavoro. 

Sono vecchio, non solo di età ma come 
avvocato e so quindi benissimo che i servizi 
segreti da noi come in tutti gli altri Paesi 
hanno sempre lavorato e lavoreranno infi
schiandosi qualche volta perfino del Codice 
penale. Ricordo il pregiudicato dimesso dal 
carcere di Livorno, specialista nell'uso della 
sega circolare, munito di passaporto falso. 
durante la guerra del 1915-18 e spedito in 
Svizzera a rubare importanti documenti nel
la cassaforte dell'Ambasciata austriaca. 

Ciò che manca nella trovata del presidente 
del Consiglio è l'osservazione che tutto ciò è 
tollerato e la magistratura deve chiudere un 
occhio solo quando le violazioni della legge 
sono compiute nell'interesse dello Stato. Vi
ceversa da noi. da oltre vent'anni, t servizi 
segreti, da De Lorenzo a Santovito. hanno 
operato criminalmente contro lo Stato e con
tro la democrazia. • -

Quando si organizza il mancato golpe del 
1964, la strage di Piazza Fontana, il traffico 
della droga, la collaborazione con la P2 e 
con la peggiore feccia fascista quali Giannet-
tini. Spiazzi ecc., non solo non si ha il diritto 
ad alcuna protezione ma la magistratura ha 
il dovere di smascherare tali losche trame e 
mandare in galera i responsabili. 

Purtroppo spesso la magistratura non 
adempie a tale dovere e. quando è intenzio
nata a farlo, viene ostacolata con tutti t mez
zi. come gli omissis contro cui invano è coz
zato il giudice Ambrosio che tentava di inda
gare su GiannettinL 

Solo se Craxi riuscirà a ripulire i servizi 
segreti e a portarli a difendere lo Stato e la 
democrazia, potrà chiedere e ottenere la tu
tela invocata. 

aw. MASSIMO PUNZO 
(Alessandria) 

«Vorrei che tutti i "verdi" 
fossero col PCI 
e viceversa...» 
Cara Unità, 

sono una compagna di Modena e iscritta 
anche al WWF. Mi chiedo perché, soprattut
to in Italia, siamo al limite del degrado am
bientale. 

II problema è creare una diversa conside
razione e valutazione del beni collettivi am
bientali. Poiché manca (perché mai stimola
ta) una coscienza del bene comune, (troppo 
abituati a valorizzare ciò che è 'privato) non 
basta solo indignarsi, i necessario rendersi 
conto (vale questo anche per f urgenza della 
pace) che c'è in gioco la sopravvivenza della 
specie umana, per cui è doveroso che ci dia
mo più da fare! 

Vogliamo fare veramente una politica di 
pace, di recupero dell'ambiente, vogliamo, 
signori del governo, lasciare ai nostri giovani 
un mondo che possa avere speranze di conti
nuare a vivere? 

Vogliamo rispettare il loro futuro? 
Vorrei che tutti I *verdi- fossero col PCI e 

viceversa. Anche questo lo leggo nelt'articolo 
I del nostro statuto. 

GUGLIELMIN A LUZI 
(Modena) 

«...Se ne parla con cautela 
poi passano mesi 
e non se ne parla più» 
Cora Unità, 

sono un po' delusa per quello che fanno 
per noi. non dico i governanti (che proteggo
no I ladri e i disonesti e non muovono untato 
per chi ha dato una vita in tutti i senti, per 
migliorare il futuro) ma, mi sembra, anche t 
nostri dirigenti: parlano poco di noi che sia
mo oltre i 70-80 anni, soli con 320 mila lire. 
130 d'affitto, gas ecc. Raramente st sente 
dire il minimo vitale qual è. secondo noi; se 
ne parla con molla cautela, poi passano mesi 
e non se ne parla più. 

Nella mia vita ho aiutato chi ne aveva 
bisogno; ora mi trovo a dover chiedere aiuto 
ai figli, che anche loro hanno, a loro volta. 
figli e nipoti Scusatemi, ma di queste cose vi 
pregherei di parlarne un po' di più. 

Ma anche se sono un po' delusa, sono sem
pre una affezionata comunista, lettrice 
deiruhità. E anche se poco, data la mia si
tuazione, però quel pò che posso contribui
sco perche il nostro giornale viva sempre, se 
non per me per t miei figli e nipoti. 

I.M. 
(Bolopa) 


